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Il primo museo pubblico nella storia dell’istituzione, 
Palazzo Nuovo 1734

-I primi musei pubblici nel mondo
-La logica delle raccolte private
-Perché nasce la necessità di far entrare gli estranei
-Le particolarità di Palazzo nuovo e di un contesto eccezionale
-La situazione attuale

Il Palazzo Nuovo fa parte del progetto di sistemazione di Michelangelo
per il colle Capitolino.
La costruzione iniziata sotto il Pontificato di Clemente VIII
Aldobrandini è terminata da Carlo Rainaldi e in seguito l’edificio diven-
ta sede di alcune corporazioni.
Pur contenendo alcune delle opere più importanti note all’epoca, non ha
in origine funzione di museo, nel senso moderno del termine, e non ha
le caratteristiche degli spazi destinati all’epoca alle esposizioni.
I presupposti alla nascita del museo vanno cercati nell’acquisto della col-
lezione Albani da parte di papa Clemente XII Corsini e nelle successive
acquisizioni che continuano in modo massiccio fino alla nascita del Pio
Clementino in Vaticano che toglie di fatto il monopolio alla nuova istitu-
zione pubblica capitolina.
Simona Benedetti conclude il suo studio sull’argomento con queste
importanti notazioni: «Una considerazione a parte merita ora la forma-
lizzazione del tema museale compiuta dal Barigioni per cui il Palazzo

1.1 Il museo Capitolino

1.1. Filippo Barigioni, Palazzo Nuovo
in Campidoglio, 1734, 
la sala dei Filosofi.

A pagina seguente:

1.2. Filippo Barigioni, 1734, Palazzo
Nuovo in Campidoglio, 
la sala degli Imperatori.
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Nuovo divenne un vero scrigno architettonico ove conservare ed espor-
re le antichità.
Tale operazione è doppiamente importante per il risultato in sé e perché
rappresenta il primo vero esempio di “architettura museale pubblica”
fino allora mai trattata come argomento specifico di progettazione»1.
Il nuovo allestimento e la conseguente trasformazione a museo di
Palazzo Nuovo è progettato nel 1734 da Filippo Barigioni e condotto a
termine in poco più di un anno; «… lo spirito nel quale viene concepito
il nuovo allestimento museale risulta del tutto nuovo rispetto alla prece-
dente cultura, dapprima infatti le sculture, i reperti archeologici, erano
considerati preziosi elementi di arredo, o modelli da cui imparare imitan-
do»2.
È importante notare che il minuzioso progetto è messo a punto dal
Barigioni guidato dalle indicazioni del Marchese Capponi e con i prezio-
si consigli di un gruppo di appassionati ed esperti collezionisti e studio-
si tra i quali il Cardinale Albani, Francesco Ficoroni e il Canonico
Baldani.
Anche in questa particolarità si osserva una anticipazione delle caratteri-
stiche moderne del museo: la presenza delle due figure fondamentali del-
l’architetto-museografo e del museologo.
La varietà delle opere che compongono la collezione rende necessaria
l’elaborazione di una serie di elementi architettonici che sono integrati
agli spazi del Palazzo.
Di fatto Barigioni prevede una riconfigurazione dello spazio interno
attraverso l’inserimento di elementi funzionali all’esposizione, come
piani di appoggio o mensole, o comunque necessari ad una organizzazio-
ne degli ambienti in funzione espositiva.

1.3. Filippo Barigioni, Palazzo Nuovo
in Campidoglio, 1734, Galleria.
1.4. Filippo Barigioni, Palazzo Nuovo
in Campidoglio, 1734, Salone, 
sequenza di statue su basamenti.

1 Benedetti, Simona, il Palazzo Nuovo
nella piazza del Campidoglio dalla sua
edificazione alla trasformazione in
museo, Quasar, Roma 2001, p. 167.
2 Ibidem.
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1.5. Filippo Barigioni, Palazzo Nuovo
in Campidoglio, 1734, Salone, 
statua di centauro su basamento.
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La galleria, il Salone e le sale del piano nobile subiscono le maggiori tra-
sformazioni insieme al cortile.
Il Salone diventa l’ambiente principale del museo a seguito della scelta
delle statue da esporre, le più belle e interessanti della collezione, e ad
esso viene dedicata particolare attenzione.
Come si osserva dai disegni di progetto, si decide di suddividere le pare-
ti attraverso l’uso di paraste, in modo da creare un ritmo coordinato tra
la successione delle statue e le superfici parietali: in corrispondenza delle
paraste stesse sono collocate le statue più grandi, davanti alle porzioni di
parete liscia quelle più piccole a coppia.
L’organizzazione dell’ambiente tiene conto ovviamente anche della pre-
senza delle bucature. È facile constatare come le statue siano accostate
alle porte e alle finestre in modo diverso in funzione dell’importanza del-
l’elemento architettonico e della relazione con l’insieme. 
Il grande portale di accesso dalla Galleria si trova sull’asse trasversale e
ha particolare risalto grazie alla strombatura e alla ricchezza della deco-
razione delle specchiature tanto da assumere nella composizione lo stes-
so ruolo delle statue più grandi.
Le finestre sulla piazza, di minore impatto, sono accostate ai lati da due

1.6. Filippo Barigioni, disegni delle
statue per il progetto museografico di
Palazzo Nuovo, 1734.
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statue più grandi, e i tre gruppi statue-finestra che si creano sono sepa-
rati da coppie di statue più piccole.
Sui lati corti l’asse longitudinale, che al centro dell’ambiente è occupato
da altre statue, è sottolineato dalle due aperture che inquadrano una sta-
tua grande.
Tutto il sistema di articolazione delle superfici che suggerisce l’idea di
una struttura tridimensionale in strettissima relazione con le sculture,
trova continuità e forza nella decorazione del pavimento ma sembra in
contrasto con il cassettonato che viene separato dalle pareti tramite due
fasce lisce.
A proposito del trattamento dei soffitti del piano nobile, è bene ricorda-
re che Barigioni intervenne restaurando quelli esistenti in legno, senza
modificarne struttura e forma, ma rivestendoli con una stuccatura che
richiamasse il marmo, materiale più adatto al decoro del museo.
La complessità della decorazione tipicamente seicentesca, basata sulla
figura dell’ottagono, viene posta in relazione con l’ordinata suddivisione
delle pareti, espressione del periodo in cui si attua l’allestimento del
museo.
I lunghi basamenti murari realizzati nelle altre sale del piano nobile - sala
degli Imperatori, sala dei Filosofi, sala delle Miscellanee - rappresentano
l’altro importante intervento di allestimento che riconfigura lo spazio di
Palazzo Nuovo.
Barigioni definisce di nuovo questi elementi come articolazioni continue
della base delle pareti sulle quali sono appoggiati i busti. Il piano di
appoggio è raddoppiato dalle mensole continue poste poco più in alto
degli stessi piani.
Le pareti verticali sono di nuovo scandite da paraste e da cornici che
definiscono riquadri per i bassorilievi.
Nelle sale che non hanno le strutture di sostegno, come ad esempio la
sala del Galata morente, si osserva come un elemento decorativo venga
usato per risolvere il problema museografico: i frammenti di iscrizioni o

1.7. Filippo Barigioni, Palazzo
Nuovo, 1734, pianta del piano terra.

IL MUSEO CAPITOLINO



30

ORIGINE ED EVOLUZIONE DELLE STRUTTURE MUSEALI

modanature antiche che componevano le raccolte vengono sistemati sui
pannelli di stucco colorato definiti dalle cornici sulle pareti.
L’organizzazione dello spazio del cortile è guidata da criteri museografi-
ci, come tutto il resto dell’allestimento, e pone le statue in un ambiente
semplice definito dalle pareti in mattoni.
L’asse individuato dalla campata centrale del portico trova corrisponden-
za nella fontana del Marforio, dal nome della statua proveniente dal foro
di Marte, che costituisce un polo iconico della composizione.
La successione degli spazi, portico esterno-vestibolo-portico interno-
cortile, crea una variazione di densità percepita che accentua l’effetto di
valorizzazione della statua principale e delle altre che compongono la
fontana.
Le statue dei Satiri, ai lati del Marforio, e quelle nelle nicchie sul lato

1.8. Filippo Barigioni,  Palazzo
Nuovo, 1734, statua nel portico del
cortile.



opposto, sottolineano due assi minori paralleli al principale, mentre i due
assi trasversali corrispondono a quattro porte sui lati minori. 
La composizione, che ricorda nell’organizzazione e nella scansione del-
l’ambiente quella del salone, viene modificata in seguito.

L’attuale situazione tiene conto delle necessità di un museo contempora-
neo con i relativi servizi; l’assetto generale e l’allestimento sono sostan-
zialmente invariati.
Il Palazzo Nuovo costituisce un sistema con il Palazzo dei Conservatori
e con il Tabularium grazie al collegamento in galleria realizzato al di sotto
della piazza negli anni trenta del Novecento e recentemente riallestito.
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1.9. Filippo Barigioni, disegno con
l’inserimento delle statue e nel Salone
per il progetto museografico di
Palazzo Nuovo, 1734.
1.10. Filippo Barigioni,  Palazzo
Nuovo, 1734, scorcio della fontana
del Marforio e allestimento delle
pareti del cortile.
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